Il vuoto (Franco Battiato) 

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
A 3 anni da “Dieci stratagemmi” esce “Il Vuoto”, il 24°album dell’irrequieto percorso intellettuale di Franco Battiato. 9 canzoni, ancora una volta sui testi del paroliere filosofo Manlio Sgalambro. La canzone che presentiamo da il titolo all’intero album e descrive il malessere esistenziale dell’uomo contemporaneo: senso di frenesia, stress, malesseri psico-sociali e la perdita dell’identità...  Singolare l’ispirazione di questo brano. L’Oxford Dictionary ha pubblicato le 100 parole più utilizzate negli ultimi anni. Nel ritornello, in inglese, Battiato canta alcune di queste words.

Tempo non c'è tempo sempre più in affanno

inseguo il nostro tempo vuoto di senso 

senso di vuoto

E persone quante tante persone 

un mare di gente nel vuoto

year play rest my way day thing man your world life

the hand part my child eye woman cry place work week 

end your end case point

tu sei quello che tu vuoi

government the company my company 

ma non sai quello che tu sei

Number group the problem is in fact 

money money…… 

Danni fisici psicologici collera e paura stress 

sindrome da traffico ansia stati emotivi

primordiali malesseri pericoli imminenti

e ignoti disturbi sul sesso

Venti di profezia parlano di dei che avanzano

Danni fisici psicologici collera e paura stress 

sindrome da traffico ansia stati emotivi

primordiali malesseri pericoli imminenti

e ignoti disturbi sul sesso

Venti di profezia parlano di dei che avanzano

Tu sei quello che tu vuoi ma non sai quello che tu sei

ma non sai quello che tu sei.

“Tempo non c’è tempo sempre più in affanno”: nelle società tecnologiche il ritmo è diventato frenetico. La giornata è scandita da impegni e il tempo sembra non bastare mai. Il turbinio della vita quotidiana ci fa correre, trascinandoci in un vortice che, alla fine, diventa alienante e stressante. E’ un tempo riempito da “cose da fare”, che non dà tregua. Il “fare” ha prevalso sull’ “essere” portando a una graduale spersonalizzazione e a crisi di identità. Presi da questo stile di vita il silenzio ci fa paura, non è più lo spazio del “ritrovarsi” e del “ricrearsi”, ma un vuoto da riempire.

“inseguo il nostro tempo vuoto di senso / senso di vuoto”: il vuoto è il disorientamento dell’uomo e della società contemporanea. E’ un vuoto spirituale, interiore. Abbagliato dalle cose materiali e da ciò che è sensibile l’uomo, oggi, non ha più punti di riferimento stabili che lo orientino nelle scelte. Emancipandosi dai valori trascendenti e svincolandosi da ogni norma morale, ha progettato da sé il futuro, credendosi artefice del proprio destino. E’ diventato sempre più autoreferenziale, credendosi il centro di tutto. Ma si è rinchiuso così nell’isolamento e nella solitudine interiore.

“un mare di gente nel vuoto”: la folla è diventata una realtà anonima, senza volto né nome, spesso pilotata dal mass media (TV, Internet, radio…) e indotta all’omologazione, cioè ad assumere comportamenti “alla moda”.

“tu sei quello che tu vuoi… ma non sai quello che tu sei”: comprendere questa differenza è importante! Si tratta di passare da uno stile di vita guidato dall’istintività e dall’assecondare i propri bisogni immediati, a uno stile di vita che porta a volare più alto fino a diventare quello che veramente siamo: figli di Dio, fatti a sua immagine e somiglianza. Nell’album un’altra canzone pone un interrogativo importante: “Io chi sono”. Riscoprire la propria identità e riappropriarsene è, allora, l’urgenza più impellente per ognuno di noi, per evitare di brancolare nel buio e precipitare nel vuoto.

“Danni fisici psicologici collera e paura stress sindrome da traffico ansia stati emotivi primordiali malesseri pericoli imminenti e ignoti disturbi sul sesso”: è un elenco che fotografa il modo di vivere di noi occidentali. Il progresso ha creato benessere economico, ma ha generato ansia, stress, paure, nuove schiavitù e povertà, e una visione della vita riduttiva, svuotata del suo senso più profondo. Tutto ciò ha avuto ripercussioni sulle relazioni con gli altri, sulla qualità della vita nelle grandi città, sul modo di vivere l’affettività con gli altri, che porta spesso a una sessualità distorta… 

“Venti di profezia parlano di nuovi dei che avanzano…”: se da un lato la nostra epoca è caratterizzata dal senso del vuoto, cioè dalla mancanza di istanze culturali e spirituali forti, dall’altro ha visto il pullulare di proposte spirituali tendenti a soddisfare il radicale bisogno d’infinito che da sempre abita nel cuore dell’uomo. Si pensi alle nuove “spiritualità” come la New Age, con le quali è importante instaurare un dialogo critico per depurarle dalle scorie di una religione chiusa entro i confini dell’umano. Il bisogno di riferimento trascendente è inscritto nel cuore dell’uomo, ma va educato e indirizzato nella direzione giusta, perché il rischio di distorsioni è alla porta. Non bisogna essere pessimisti, di ogni realtà occorre saper guardare l’altra faccia della medaglia, il risvolto positivo, il bicchiere “mezzo pieno”. Infatti il “vuoto”, per Battiato, ha anche una valenza positiva perché è spazio che si presta ad essere riempito, fisicamente e spiritualmente; è luogo di speranza, luogo in cui iniziare l’opera di ricostruzione della propria identità e del senso da attribuire alla propria esistenza. L’abisso, quindi, come male da sconfiggere ma anche come premessa della rinascita.

PER RIFLETTERE: 

· Come vivi il tuo tempo? Sei capace di ritagliarti dei momenti per ritrovarti come persona? 

· Nel tuo ambiente respiri quel “senso di vuoto” di cui parla la canzone? Come lo combatti? 

· Nella vita quotidiana ti lasci guidare unicamente dall’istintività o da ispirazioni più profonde e spirituali? 

· Hai una chiara coscienza della tua identità, di chi sei e chi sei chiamato a diventare? 

· Come ti poni di fronte alle nuove “spiritualità”? 

· Davanti al pessimismo e alle negatività della società contemporanea ti rassegni o sai essere un segno di speranza?
